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OglianicoIl toponimo potrebbe derivare dal celtico Uliaco, in seguito Ulianico o dal gen-
tilizio romano Ulius, da cui fundus ullianus, che successivamente diede luogo a 
Ullianicus.

La storia
Le prime notizie storiche certe risalgono al secolo XII e precisamente al 1110, quando 
l’Imperatore Enrico IV, nel confermare numerosi feudi ai suoi fratelli, Guido ed Otto-
ne, Conti del Canavese, nominò anche Oglianico.
Per tutto il Medioevo, le sorti di Oglianico furono legate a quelle del vicino borgo di 
Rivarolo, sede di castellania sabauda dalla quel dipendeva, mentre Favria, confi nante, 
soggiaceva all’infl uenza dei Marchesi di Monferrato. Le contese fra i signori canave-
sani, i Conti di Valperga e di San Martino, per il possesso del territorio, rispecchiavano 
le antiche lotte tra guelfi  e ghibellini.
Il borgo di Oglianico si trovava in una strategica posizione di transito e di confi ne, 
causa di continue guerre. La necessità di difendere la popolazione, i raccolti ed il 
bestiame, indusse gli abitanti di Oglianico a costruire uno dei più importanti Ricetti 
del Canavese.
Il legame e la fedeltà dimostrata da Oglianico nei confronti della signoria sabauda 
trovarono riconoscimento nel diritto a legiferare in forma autonoma. Dalla concessio-
ne degli Statuta Comunitatis et Homini Loci Oglianici nel 1352 - poi confermati da 
Ibleto di Challant, Capitano Generale del Piemonte, nel 1372 - la storia di Oglianico 
seguì le sorti della dinastia sabauda e dei suoi feudatari fi no alla conquista della piena 
autonomia comunale.
Non mancarono i contrasti con i comuni vicini, in particolare con Favria, possesso del 
Marchese del Monferrato, per questioni di confi ni: le liti, iniziate nel 1566, portarono 
a un vero e proprio scontro, nel corso del ‘600. Nel 1649 Oglianico passò dai Valperga 
ad Anna Maria Pernet e poi al Conte Cesare Giuseppe Flesia, che si fece costruire una 
bella residenza nei pressi del ricetto medioevale.
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Oglianico
campane fossero trasferite nel 1928 sul 
campanile della Parrocchiale. Una torre 
tanto ben conservata e signifi cativa dal 
punto di vista architettonico da essere fe-
delmente riprodotta da Alfredo D’Andra-
de nel Borgo Medioevale del Valentino 
a Torino, in occasione dell’Esposizione 
Generale Italiana del 1884.
Cappella di Sant’Evasio. Una delle 
cellule edilizie del Ricetto racchiude le 
vestigia di una cappella campestre risa-
lente probabilmente all’ XI-XII secolo e 
documentata per la prima volta nel 1329. 
Di questa cappella -detta di Santo Spirito, 
anticamente di Sant’Evasio- casualmente 
inglobata nel ricetto quando venne co-
struito, ma precedentemente isolata nella 
campagna, ci rimane oggi l’abside, su cui 
insistono affreschi del primo Quattrocen-
to e tracce pittoriche d’epoca precedente. 
Il ciclo pittorico quattrocentesco, caratte-
rizzato da particolare intensità cromatica, 
raffi gura i dodici apostoli disposti ai lati 
di una Crocifi ssione con la Vergine e San 
Giovanni, sovrastati da un Cristo Panto-
cratore circondato dai simboli dei quattro 
Evangelisti. Altri elementi decorativi di 
spicco sono due fi gure grottesche, sorta 
di telamoni che reggono le estremità di 
un sottarco dipinto, e il fregio vegetale 
nastriforme che orna quest’ultimo. La 

cappella di Sant’Evasio, grazie agli sfor-
zi di un Comitato spontaneo di cittadini 
oglianicesi, è, a partire dal 2001, di pro-
prietà comunale (quindi aperta al pubbli-
co) e si sta cercando di reperire i fondi 
necessari ad un restauro conservativo.
Villa Fresia. Proprio accanto al ricetto 
anche se di epoca successiva, questa so-
bria villa secentesca, in muratura a vista, 
a pianta quadrata, ornata da un profondo 
loggiato centrale a due ordini sovrappo-
sti, è stata attribuita ad Amedeo di Castel-
lamonte. Ai tempi del suo splendore fu la 
tipica residenza della piccola nobiltà di 
provincia, insignita di cariche pubbliche 
alla corte sabauda. All’interno il gran-
de salone d’onore, sviluppato in altezza 
sui due piani e abbracciato dallo scalo-
ne principale a doppia rampa, accoglie-
va gli ospiti di riguardo, le feste, i balli. 
Sino agli anni Sessanta del Novecento, 
l’aristocratica dimora era circondata da 
un piccolo parco con alberi esotici e va-
rietà botaniche di pregio, e provvista sul 
retro di orti, stalle, scuderie ed edifi ci di 
servizio. Il muro di cinta in mattini era 
interrotto da un ricco portale a frontone 
curvilineo. Di questa antica magnifi cenza 
ora non rimane traccia alcuna: Villa Fre-
sia giace nel più completo abbandono.
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Ricetto. Costruito dopo la prima metà del 
Trecento con ciottoli di fi ume e laterizi di 
recupero di epoca romana, su una super-
fi cie di 4900 metri quadrati, il ricetto di 
Oglianico è tuttora composto da 62 cellu-
le edilizie (o lotti familiari) raggruppate 
in due “isole” centrali ed un “quadrato” 
perimetrale, tutte affacciate su strade in-
terne suffi cientemente ampie da consen-
tire il passaggio di due carri affi ancati. 
Circondato da un muro di cinta su cui si 
apre l’imponente torre-porta dotata di un 
ponte levatoio, il ricetto era ulteriormen-

te protetto da un fossato alimentato dalle 
acque del rio Levesa, che scorre esterna-
mente alla cinta, lungo il lato opposto a 
quello di ingresso.
Torre Porta. Rappresenta un tipico 
esempio di torre medievale a tre lati, 
col quarto lato aperto verso l’interno. Si 
compone di quattro piani, cui si accede 
per mezzo di scale-porta, ed è sormantata 
da una cella campanaria triangolare che 
insieme con due grandi orologi un tempo 
apposti sulla facciata della torre, scandi-
va il trascorrere delle ore prima che le 


